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ALLA PIA E DOLCE MEMORIA 


DELL’ANGIOLINA DI CESARE GUASTI 
CHE LA DESIDERÒ VIVAMENTE 


la nipote Antonietta Guasti consacra questa 
terza edizione, paga di sodisfare a tanto de- 
siderio, e fiduciosa di procurarsi anche per 
la sua diletta famiglia il patrocinio del Santo 
Taumaturgo e la particolare assistenza del- 
l’Avo suo veneratissimo. 

Questo Triduo, infatti, è pur sempre iutta 
cosa familiare di Cesare Guasti, e ne riflette 
la squisita pietà; giacchè egli volle conser- 
vato e riacceso nella propria casa un culto 
che a lui fu tramandato dagli antenati della 
sua Nunziatina con l'Oratorio pubblico della 
villa di Galciana. Quell’Oratorio era stato 
dedicato al Santo di Padova da Antonio 
M. Becherini; aperto e benedetto ai 3 di no- 
vembre del 1771 dal Vicario Can. Lazzaro 
Palli, delegato di Mons. Alamanni Vescovo 
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di Pistoia e di Prato; e nella propria vacchetta 
vi si trovano registrate saltuarie celebrazioni 
di Messe fino al 1797. 

Il Guasti, riprendendo in mano quella 
vacchetta, e intestatane la prima pagina in 
bianco con le iniziali dei santi nomi Jesus, 
Maria, Joseph e quelli di S. Antonio da Pa- 
dova e di S. Caterina de’ Ricci, vi scrive con 
quel sentimento di umiltà tutto suo proprio, 
così: “Essendo venuti a passar l’autunno di 
“quest'anno 1861 nella villa di Galciana la 
“ Bianca Becherini con il suo cognato Cesare 
“Guasti, e i quattro suoi nipotini, figli della 
“ Nunziatina Becherini, ripigliando la buona 
“consuetudine dei vecchi, qui si segneranno 
“le Messe che saranno celebrate nell’oratorio 
«pubblico della Villa cosi con applicazione 
“come senza ,. E il primo a celebrarvi, dopo 
oltre mezzo secolo, fu l’amicissimo Can. En- 
rico Bindi, che da li a pochi anni vi ritor- 
nerà, Vescovo di Pistoia e Prato, per la sacra 
visita. Intanto l'Oratorio si arricchiva di 
sacre suppellettili, e si riaccendeva di fervido 
culto; chè il Guasti l’amò e lo circondò di 
quello zelo che un sacerdote può avere per 
la sua chiesa. Nel 1868 vi fece collocare le 
due statue di terracotta raffiguranti l’ Apo- 
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stolo S. Pietro, e S. Giuseppe, bel lavoro del 
giovane Emilio Boni, così caro a lui che lo 
confortò all’arte dello scolpire e poi, alla 
morte prematura, ricordò con una commossa 
biografia. La festa titolare ve la celebrò per 
la prima volta nel 1865, con due Messe, l’una 
del Priore Claudio Guasti, suo zio, l’altra del- 
l’amico Arcidiacono Martino Benelli. E nella 
vacchetta si nota: “In questo giorno è l’ In- 
“ dulgenza plenaria concessa dal Sommo Pon- 
“tefice Pio IX, felicemente regnante,; e 
implorata dal nostro Servo di Dio, che in 
preparazione della festa aveva compilato ap- 
punto le preghiere del Triduo. 

Dopo cinque giorni v’è anche registrato: 
“La domenica in fra l’Ottava del Corpusdo- 
“mini è stata fatta la processione della par- 
“rocchia; e giunto al nostro Chiesino il Ve- 
“ nerabile è stato posato sull’altare che ardeva 
“ di faci e odorava di molti fiori; dove cantato 
“ il Tantumergo, e data la benedizione, i iniei 
“tre figliuoli che stavano inginocchiati col 
“ forcetto in mano, si sono associati alla pro- 
» Cessione fino alla chiesa ,. Questa personale 
accoglienza al suo Padrone, com'’egli diceva, 
era la sua santa ambizione; e nel giugno 
del 1888, ne scriverà così al figlio Paolo : 
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“Domenica fui a Galciana, e venne la pro- 
“ cessione. Il Signore ci abbia portato conso- 
“lazione spirituale, giacchè della terrena va 
“ fatto quel conto che meritano le cose che 
“passano e finiscono! ,, 

Su questo tenore la vacchetta continua la 
cronaca dell'Oratorio, e registra il nome di 
sacerdoti venerandi, di prelati illustri e di 
pii religiosi che ogni anno, specialmente nel 
periodo delle ferie autunnali, consolano i 
laboriosi riposi del Servo di Dio e celebrano 
nel chiesino; e più spesso e più a lungo pre- 
sente vi figura il P. Marcellino da Civezza. 

Ma all'anno 1889 vi si legge: “ Essendo 
“ piaciuto al Signore di chiamare a sè il 
“nostro dileltissimo Babbo, desideriamo che 
“questa pia consuetudine a lui cara, non 
“cessi, per cui faremo apporre la loro firma 
“a quei sacerdoti che ci faranno il favore 
“di celebrare nel nostro chiesino. Angiolina 
“ Guasti, figliuola di Cesare e della Nunziatina 
“ Becherini ,. E l’Angiolina riquardò l’Orato- 
rio anche come un paterno santuario, ed emu- 
lando lo zelo del babbo per la Casa di Dio, 
ne mantenne non solo vivo il culto, ma ne 
accrebbe lo splendore, godendo di potervi ce- 
lebrare i Centenari di S. Francesco d’ Assisi e 
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di S. Antonio da Padova. E Dio ne la rime- 
ritò con il singolare privilegio di potervi con- 
servare finch’ella vivesse la SS. Eucaristia : 
sovrano privilegio accordatole in occasione del 
centenario palerno, ricorso nel 1922, dal re- 
gnante Pontefice Pio XI. 

Volle anche l’Angiolina, con pensiero gen- 
tile e riconoscente, che nell’oratorio de’ Be- 
cherini riposassero le ossa della zia Bianca, 
ultima di quella casata; e permetterà il Si- 
gnore che a suo tempo vi ritornino anche le 
ossa di lei, che volò a Dio proprio nei giorni 
che la Curia Vescovile di Prato iniziava il 
processo per la causa di beatificazione e di 
canonizzazione del Babbo suo. 

C'è parso quindi giusto e conveniente di pub- 
blicare in fondo al Triduo di S. Antonio la 
breve preghiera per affrettare dal Signore la 
glorificazione del Servo di Dio, sicuri che il 
Santo di Padova, da lui così onorato, vorrà 
interporsi presso l’Altissimo per un sollecito 
compimento dei comuni voti. 


Roma, 11 novembre, trigesimo 
della morte dell’Angiolina, del 1937. 


Sac. VirgGILIO CRISPOLTI 








AL DEVOTO LETTORE 


“Il triduo, che ti offriamo, lo scrisse 
“CEsARE GuasTI per semplice uso di fa- 
“miglia. Esso doveva servire per l’oratorio, 
“che gli antenati della sua dolce compagna 
“ Annunziata Becherini (ahi! troppo presto 
“invidiatagli da morte l’'8 giugno del 1860) 
“avevano eretto fino dal 1771 sotto l’invo- 
“cazione di S. Antonio da Padova, secondo 
“la lodevole consuetudine de’nostri buoni 
“vecchi, accosto alla modesta villa di Gal- 
“ciana nel contado pratese. Troviamo no- 
“tato nell’autografo, che religiosamente con- 
“servasi coll’altre carte presso i figliuoli, 
“che ivi fu fatto la prima volta il 9, 10 
“e 11 giugno del 1865, e ripetuto negli anni 
“successivi semprechè le gravi incombenze, 
“le quali, a chi non lo conobbe da vicino 
“come noì che fummo onorati della sua 
“ preziosa amicizia, sarebbero sembrate in- 
“compatibili in un sol uomo, gli diedero 
“agio di venire a passare il giugno colla 
“famiglia in quel campestre soggiorno, che 








—___ 


— 10 


“racchiudeva per lui tante care memorie 
“e per cui serbò finchè visse affetto ine- 
“ stinguibile ,,. 

“Ci parve che il renderlo di pubblica ra- 
“ gione dovesse tornare di qualche vantaggio 
“spirituale ai molti devoti, che conta in 
“Italia il gran taumaturgo, che, nato Por- 
“toghese, fu detto da Padova dal luogo, 
“dove negli ultimi tempi esercitò il mini- 
“stero apostolico e chiuse santamente i suoi 
“giorni. Tale speranza ci fece arditi a di- 
“ mandare il permesso di divulgarlo per le 
“stampe ai figliuoli del chiarissimo Autore: 
“j quali, non degeneri dalla pietà paterna, 
“di buon grado accondiscesero ai nostri 
“ desiderî ,,. 

“Non nascondiamo che in ciò avemmo 
“di mira anche un altro fine: e fu, di mo- 
“strare alla gioventù dei giorni nostri, che 
“schiava del rispetto umano arrossisce del 
“ Vangelo, come un letterato di vaglia, uno 
“ storico insigne, un pensatore profondo, che 
“si chiamò CesarE Guasti, nel colmo del 
“secolo XIX, dai primi scanni della ge- 
“rarchia civile a cui l’aveva inalzato lo 
“ splendor de’ suoi meriti, non credè di ab- 
“bassarsi consacrando il cuore e la penna 
“agli esercizi della: pietà cristiana, persuaso 
“che la vera grandezza consiste nel sapersi 
“impiccolire davanti a Dio. Sebbene anche 
“da questo lato che cosa avrebbe potuto 
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“aggiungersi alla sua fama, dopo le splen- 
“dide pubblicazioni, fatte da lui medesimo, 
“delle vite di S. Francesco d’Assisi dello 
“Chavin e della Luisa di Marillac del conte 
“di Lambel voltate nel toscano idioma, 
“della biografia originale di San Leonardo 
“da Porto Maurizio, dello Stimolo del di- 
“vino amore di San Bonaventura da lui 
“ volgarizzato, e soprattutto dell’inarrivabile 
“ versione dell’Imitazione di Cristo?,. 

“ Abbiti pertanto, o devoto lettore, queste 
“umili pagine, che per la prima volta escon 
“fuori dal santuario domestico a cui eran 
“destinate, come occasione di stimolo alla 
“tua pietà: e siano una prova di più della 
“ fede viva e operosa dell’anima eletta che 
“le scrisse, la quale passò su questa terra 
“null’altro cercando che il bene e, con 
“ mirabile armonia, informando tutte le 
“sue azioni a due nobili affetti: Dio e Pa- 
STAR, 

Tali le parole che premettemmo alla prima 
edizione (1). Dobbiamo ora aggiungere come, 
appena pubblicato questo scritto del Guasti, 
ci accorgemmo che non è lavoro originale, 


ma è una compilazione, ch’egli fece per sua 
privata devozione su una Novena a stampa 
del P. Vincislao Vannucchi, Minore Osser- 


(1) Firenze, Tip. di Mariano Ricci, 1890. 








IR a 


vante Pratese (1). Di quella infatti si trovano 
riprodotte in queste pagine l’orditura, i con- 
cetti e talvolta le stesse parole. Ti abbiam 
voluto avvertire di questa cosa: la quale 
mentre non detrae al merito del libro per 
ciò che concerne la parte ascetica, ti porge, 
volendo, occasione di fare dei confronti e 
vedere la differenza che passa fra lo stile 
d’un pio religioso, che non bada più che 
tanto all’arte del bello scrivere, e quello 
d’un letterato. 


Galciana, 1 dicembre 1896. 


P. LorENZO CIULLI 


(1) Nacque in Prato nel 1739, morì a San Casciano 
nel 1793. Vedi la sua Novena in preparazione alla 
festa di S. Antonio da Padova, nella Raccolta delle 
Novene del P. Vincislao Vannucchi fatta dal P. Fran- 
cesco Frediani, Prato, Pontecchi, 1841, pag. 153-183; 
o a parte (senza nome d’autore), Prato, tip. Guasti, 1864. 








AVVERTENZA 


Occorrendo di fare il presente triduo da- 
vanti al SS. Sacramento esposto all’adora- 
zione dei fedeli, s'aprirà col canto dell'O sa- 
lutaris hostia; fra un punto e l’altro si potrà 
recitare un Pater Ave e Gloria; e si chiuderà 
col Tantum ergo e colla benedizione del Ve- 


nerabile. 
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PRIMO GIORNO 


Aperi, Domine, os nostrum ad benedicen- 
dum nomen sancium tuum; munda quoque 
cor nostrum ab omnibus vanis perversis el 
alienis cogitationibus; intellectuam illumina, 
affectum infiamma, ut digne aitente ac de- 
vote hoc sanctum exercitium peragere valea- 
mus, et exaudiri mereamur ante conspectum 
divinae maiestatis tuae. Per Christum Domi- 
num nostrum. Amen. 


Primo PunTO 
Innocenza di Sant'Antonio 


Consideriamo, come nato di un’illustre 
prosapia, e in mezzo a tutti gli agi della 
casa paterna, il nostro glorioso protettore 
non si lasciò sedurre dai falsi splendori 
della terra, e fino dai suoi primi passi s’in- 
dirizzò verso la cristiana perfezione. Con- 
sapevole che portava un prezioso tesoro, 
qual’è l’anima, in un vaso di fragile creta, 
si guardò bene di esporlo ai pericoli e alle 
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lusinghe del demonio, del mondo e della 
carne. Consacrò, mentr’era appena entrato 
nel quinto anno, alla Regina de’ vergini la 
sua purità, e pel corso di tutta la vita con- 
servolla immacolata ed intatta; ond’è che 
noi lo vediamo rappresentato alla pietà dei 
fedeli con in mano quel candido giglio, che 
fu sempre l'emblema di questa rara dote, 
la quale solleva l’umana natura alla dignità 
dell’angelica, e più la rende cara a Lui che 
si pasce fra i gigli. 

Noi pure fummo adornati colla candida 
stola dell’innocenza; e noi pure siamo in 
dovere non solo di mantenerla illibata, ma 
di accrescerne ancora il lustro e la bellezza 
coll’esercizio delle sante virtù. Ma ohiméè! 
quante volte ci esponemmo ai pericoli di 
contaminarla e di perderla! e quante forse 
l'abbiamo contaminata e perduta! Laviamo, 
dunque, laviamo con le lacrime del penti- 
mento le nostre colpe; e renduto all’anima 
nostra il suo primiero candore, vegliamo 
solleciti per non tornare mai più ad oscu- 
rarlo. 


SeconDO PunTO 
Umiltà di Sant'Antonio 
Consideriamo che l’umiltà, fondamento di 


tutte le altre virtù, ed a noi inculcata da 
Gesù Cristo colle parole non solo, ma ancora 
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coll’esempio dal primo istante della sua 
incarnazione nel. seno di un’umile donna, 
fino allo spirare sulla nuda croce, fu per il 
nostro glorioso protettore la base, a così 
dire, dell’edifizio di un’eroica santità. La 
natura e la grazia avevano gareggiato nel 
dare ad Antonio tutti que’ pregi per i quali 
può andare distinta una creatura. Quanti 
non se ne sarebbero invaniti? Ma egli in- 
vece, entrato nell’ordine di San Francesco, 
piacevasi di esercitare i più abietti e faticosi 
servigi di un laico; nascondendo agli occhi 
di tutti la sapienza profonda, l’eloquenza 
insigne, e la stessa luce de’ miracoli, che 
pure lo rendevano oggetto d’ammirazione e 
di riverenza nei popoli. 

E noi, che per tanti titoli avremmo ab- 
bondante ragione di umiliarci; poveri di 
spirito, disadorni di virtù, come siamo; 
quanta ambizione però, quanta alterigia al 
di dentro e al di fuoril Incominciamo, sulla 
scorta di un tanto esemplare, incominciamo 
ad abbassarci di vero cuore innanzi agli 
uomini; e Dio, che rimira con isdegno i 
superbi e si comunica benignamente agli 
umili, ci esalterà nella sua gloria. 
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TERZO PUNTO 
Amore di Sant'Antonio verso Dio 


Considerate che l’innocente e l’umile, ap- 
punto perchè si spoglia delle basse cose e 
dell’amore di sè stesso, più si riveste delle 
eterne bellezze, e s’accende dell'amore di 
Dio. Il nostro glorioso protettore, appena 
incominciò a conoscere Dio, incominciò 
parimente ad amarlo. La divina carità, come 
ebbe preso possesso del suo cuore, lo di- 
staccò dalle creature per unirlo più inti- 
mamente al Creatore; lo fece quasi crudele 
colle sue membra, perchè il corpo fosse 
soggetto allo spirito; lo spinse fra genti bar- 
bare, in terre inospite, per lucrarvi anime 
a Dio. Dio era lo scopo dei suoi pensieri, 
a Dio tendevano i suoi affetti, e tutte le pa- 
role e le operazioni sue erano indirizzate 
alla gloria di Dio. 

AK! se pur noi amassimo davvero il buono 
Iddio, non ci riuscirebbe grave l’adempi- 
mento de’ nostri doveri. Le stesse miserie 
della vita, sopportate per amore di Lui, ci 
tornerebbero in consolazioni, essendo pro- 
prietà d’un amore verace, render caro ed 
agevole ciò che alla natura parrebbe aspro 
e difficile. Risolviamoci di farne sperienza, 
e vedremo quanto sia soave e giocondo lo 
spirito del Signore. 
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ORAZIONE 


O candido giglio d’innocenza, preziosa 
semma di umiltà, fiamma splendente di 
amore, dolce rifugio di chiunque a voi ri- 
corre, o glorioso Sant'Antonio, che aveste 
la bella sorte di tenere nelle vostre braccia 
il Figliuolo di Dio, noi ci raccomandiamo 
a voi con tutto l’affetto e vi preghiamo a 
tenerci sotto la vostra protezione. Vi racco- 
mandiamo pure “tutti i fedeli defunti, e 
specialmente quelli che vivendo apparten- 
nero alle nostre famiglie (1),. Ottenete a noi 
una vera contrizione de’ peccati e un grande 
amore di Dio, affinchè, superati i nostri co- 
muni nemici mondo demonio e carne, ser- 
viamo al Signore in santità e giustizia per 
tutta la nostra vita, e poi veniamo ad 
amarlo goderlo e benedirlo per sempre nel 
paradiso con voi. Così sia. 


(1) Le parole racchiuse fra due virgole sono state 
sostituite alle seguenti del manoscritto: 

«Vi raccomandiamo pure i nostri defunti, e spe- 
«cialmente quelli che nel vostro glorioso nome inal- 
«zarono quest’altare e nella vostra devozione man- 
«tennero questa famiglia ». 

Questa variante ci è stata consigliata dallo scopo, 
che ci siamo prefissi, di rendere questo pio esercizio 
praticabile al comune dei fedeli. 
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Si quaeris miracula, Pereunt pericula, 
Mors, error, calamitas, Cessat et necessitas : 
Daemon, lepra fugiunt, Narrent hi, quì sentiunt, 
Aegri surguni sani. Dicant Paduani. 

Cedunt mare, vincula, Cedunt mare, etc. 
Membra, resque perditas Gloria Patri, etc. 
Petunt, et accipiunt, Cedunt mare, etc. 
Juvenes et cani. 


Ora pro nobis, beate Antoni, 
Ut digni efficiamur promissionibus Christi. 


OREMUS 


Mitissime et clementissime Jesu, qui Bea- 
tum Antonium confessorem tuum perpetuis 
illustras miraculorum splendoribus, concede 
propitius, ut quae per eius merita fideliter 
petimus, per eius intercessionem efficaciter 
consequamur. Qui vivis et regnas in saecula 
saeculorum. Amen. 
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SECONDO GIORNO 


Aperi, Domine, etc.; come a pag. 15. 


Primo Punto 
Zelo di Sant'Antonio per la gloria di Dio 


Consideriamo, che l’amore, quando è forte 
e sincero, va sempre unito a un grande 
zelo per l’oggetto amato; ond’è che si pro- 
cura di non recargli disgusto, e si fa di 
tutto per conciliargli la reverenza e l’affe- 
zione universale. Il nostro glorioso protet- 
tore, innamorato com’era di Dio, scorgendo 
le colpe gravissime colle quali veniva da 
tanti offeso, s'accese di quel sacro fuoco 
che per somigliante cagione arse una volta 
nel cuore di Elia. Si diè quindi, prima a 
piangere nella solitudine e nel silenzio; tolse 
poi a recidere colla spada della divina pa- 
rola la mala semenza de’vizi e degli errori 
che ingombrava per ogni parte il campo 
del Padrone evangelico. Chi può narrare 
l’apostolato di Antonio? Eretici pervicaci, 
o convinti o confusi; ebrei ostinati, tratti 
dolcemente alla fede; peccatori di ogni ge- 
nere, richiamati sul sentiero della salute: e 
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tutto questo in Italia, nel Portogallo e nella 
Francia. 

Se Dio non ci ha destinati ad assumere 
le parti d’apostolo, ha però assegnato a 
tutti nella Chiesa il ministero dell’insegna- 
mento per mezzo della parola e dell’esempio. 
Confortiamo dunque il prossimo nelle sante 
virtù; mostriamoci apertamente seguaci delle 
dottrine di Gesù Cristo; non ci vergogniamo 
della sua croce; e quando mai, per nostra 
disgrazia, ci fossimo resi colpevoli di ma- 
lesempio e di scandalo, riaccendiamo adesso 
lo zelo, e procuriamo fino all’ultimo dei 
nostri giorni la gloria Dio. 


SeconDO PunTO 
Carità di Sant'Antonio verso il prossimo 


Colui che disse primo e massimo fra i 
comandamenti della legge l’amore di Dio, 
c'impose d’amare il nostro prossimo come 
noi stessi. Quindi nel perfetto cristiano non 
può l’uno andar disgiunto dall’altro; e come 
bene si uniscano fra loro questi gradi della 
carità, ne abbiamo un grand’esempio nel 
nostro glorioso Protettore. Si fece Antonio, 
come l’apostolo Paolo, tutto a tutti; con- 
solare aflitti, sollevare oppressi, provvedere 
mendichi, e (valendosi del sovrano potere 
che il Creatore gli avea partecipato) sanare 
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infermi, erano le ordinarie occupazioni, 
della sua carità. Nè con minore sollecitu- 
dine soccorreva ai bisogni dello spirito, che 
questi liberava dalle insidie del demonio, 
quelli aiutava a manifestare i peccati per 
vergogna taciuti, altri liberava dalla dispe- 
razione, in altri calmava le inquietudini 
della coscienza. 

E anche a noi è fatto precetto d’amare il 
prossimo; anzi ci è stato detto, che ove par- 
lassimo il linquaggio degli angeli, quando 
arrivassimo a possedere le virtù dei maggiori 
santi, e giungessimo a dar la vita per Gesù 
Cristo; tutto questo non ci varrebbe più 
che un nulla, mancando di carità ai nostri 
fratelli. Esaminiamo dunque fra noi mede- 
simi come abbiamo adempito questo gran 
precetto, vediamo in quali disposizioni sì 
trovi adesso il cuor nostro; e facciamo ogni 
opera per acquistare ed esercitare una virtù 
così indispensabile al conseguimento del- 
l’eterna salute. 


TERZO PUNTO 
Orazione di Sant'Antonio 


Consideriamo, come per ottenere tutto 
questo non vi ha che un solo mezzo, ed è 
quello indicatoci da Gesù Cristo medesimo. 
Chiedete, egli ha detto, ed avrete. L'eser- 
cizio più famigliare al nostro Protettore fu 
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appunto l’orazione. Fin da fanciullo USÒ 
di ragionare dimesticamente con Dio; ma 
entrato nel chiostro, può dirsi che l’anima 
stesse continuamente in una divina conver- 
sazione, poichè o parlava con Dio, o par- 
lava di Dio, od operava a gloria di Dio. 
Frequenti estasi accompagnavano le sue 
orazioni; dalla orazione si levava acceso di 
zelo, fornito di scienza, armato, per così 
dire, di argomenti e di miracoli, a con- 
fonder gli eretici, a illuminare gl’ignoranti, 
a convertire i peccatori. Prodigiosi frutti 
della preghiera! 

Ma perchè le nostre orazioni non sono 
così fruttuose? perchè lungi dall’essere gio- 
vevoli agli altri, non riescono neppure suf- 
ficienti a santificare l’anime nostre? La ra- 
sione è evidente. Perchè l’orazione giunga 
grata al Signore, bisogna che si alzi come 
nuvola d’incenso da un cuore mondo, bi- 
sogna che voli sulle ali di una viva fede. 
Preghiamo dunque con umiltà, con fervore, 
con perseveranza; e i nostri desideri saranno 
adempiuti. Il buono Iddio, che ascolta le 
nostre preghiere, è pur quello che esaudiva 
le preghiere d’Antònio. 
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ORAZIONE 


O Apostolo dell’amore di Dio, o martire 
della carità del prossimo, o prodigio d’ora- 
zione, dolce refugio di chiunque a voi ri- 
corre, o glorioso Sant'Antonio, che aveste 
la bella sorte di tenere nelle vostre braccia 
il Figliuolo di Dio, noi ci raccomandiamo 
a voi con tutto l’affetto, e vi preghiamo a 
tenerci sotto la vostra protezione. Vi rac- 
comandiamo pure “tutti i fedeli defunti, e 
specialmente quelli che vivendo apparten- 
nero alle nostre famiglie ,. Ottenete a noi 
una vera contrizione de’ peccati e un grande 
amore di Dio, affinchè, superati i nostri co- 
muni nemici mondo demonio e carne, ser- 
viamo al Signore, in santità e giustizia per 
tutta la nostra vita, e poi veniamo ad 
amarlo, goderlo e benedirlo per sempre nel 
paradiso con voi. Così sia. 


Si quaeris miracula, Pereunt pericula, 
Mors, error, calamitas, Cessat et necessitas: 
Daemon, lepra fugiunt, Narrent hi, qui sentiunt, 
Aegri surgunt sani. Dicant Paduani. 

Cedunt mare, vincula, Cedunt mare, etc. 
Membra, resqueperditas, Gloria Patri, etc. 
Petunt, et accipiunt, Cedunt mare, etc. 
Juvenes et canti. 


Ora pro nobis, beate Antoni, e 
Ut digni efficiamur promissionibus Christi. 
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OREMUS 


Mitissime et clementissime Jesu, qui Bea- 
tum Antonium confessorem tuum perpetuis 
illustras miraculorum splendoribus; concede 
propitius, ut quae per eius merita fideliter 
petimus, per eius intercessionem efficaciter 
consequamur. Qui vivis et regnas eic. 
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TERZO GIORNO 


Aperi, Domine, etc.; come a pag. 15. 


PriMOo PunNTO 
Penitenza di Sant'Antonio 


Consideriamo, che la santità quanto è 
benigna e caritatevole verso il prossimo, 
altrettanto è rigorosa e severa con sè me- 
desima. Il nostro glorioso protettore, ch’ebbe 
le virtù de’ Santi in un grado veramente 
eroico, fu di una singolare carità verso gli 
altri, non meno che di una straordinaria 
austerità verso di sè. Se non gli fu concesso 
di conseguire il martirio di sangue evan- 
gelizzando le nazioni infedeli, come aveva 
ardentemente desiderato, trovò modo di pro- 
curarsi quel martirio interiore che sì pro- 
lunga quanto la vita, e che è degno di una 
palma non meno gloriosa. Imperocchè, dice 
S. Agostino, chiunque mortifica la propria 
carne, e con Gesù Cristo la crocifigge, si fa 
meritevole della corona serbata a quegli 
eroi che incontrarono sereni la morte in 
difesa della fede. Ascrittosi Antonio a un 
rigoroso istituto, alle austerità della regola 
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aggiunse le quotidiane flagellazioni, i pro- 
lungati digiuni, le vigilie assidue, le fre- 
quenti orazioni, le copiose lacrime. 

Oh come rifugge il nostro spirito, come 
si ribella la carne, alla sola idea del pa- 
tire! Antonio era innocente, e viveva da 
penitente: noi, che non possiamo presen- 
tare al Signore i soavi fiori dell’innocenza, 
abbiamo almeno da offrirgli gli amari frutti 
della penitenza? Fermiamo qui la nostra 
attenzione; e abbiamo sempre presente, che 
al Cielo può andarsi per quelle sole due 
strade, e che, se quella dell’innocenza non 
ci è più aperta, ci sarà negato il conse- 
guimento della gloria ove non si entri anl- 
mosi per la via dei patimenti. 


SecoNnDO PuNTO 
Morte di Sant'Antonio 


Consideriamo quanto sia preziosa nel co- 
spetto del Signore la morte dei santi. Egli 
è il giusto retributore, che ai valorosi di- 
spensa le corone; egli è il sommo bene, che 
si dà tutto a coloro che nel tempo della 
prova anelarono di possederlo. Quindi la 
morte dei giusti fu bene assomigliata al 
principio della vita; perchè quaggiù non 
fecero che soffrire e desiderare, mentre al- 
lora per essi terminano le pene e si com- 
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piono le speranze. Di tal maniera pose fine 
al suo mortale pellegrinaggio il nostro glo- 
rioso Protettore; consumato più dall’amore 
che dall’infermità, assistito visibilmente 
dalla benedetta Vergine, rapito in una dolce 
estasi; intanto che fu detto che il suo tran- 
sito parve un finire per eccesso di gioia, 
non un mancare per condizione di natura. 
O morte cara e gioconda! morte, che fu il 
principio d’una eterna vita beata! 

Noi certamente invidiamo un sì felice 
passaggio, e ci facciamo a ripetere: Muoia 
l’anima mia della morte de’ giusti, e sieno 
simili alle loro le mie ultime ore! Ma per 
meritarci il privilegio di una tal morte, bi- 
sogna conformare la vita all’esempio dei 
giusti. Conducendo i nostri giorni nelle vie 
dei peccatori, non possiamo trovarci all’ul- 
timo giorno nel sentiero de’ Santi. 


Terzo PuNTO 
Gloria di Sant'Antonio 


Consideriamo come alla morte del giusto 
conseguiti la gloria. E la gloria de’Santi, 
che consiste nella vista e nell’amore della 
essenza e delle infinite perfezioni di Dio, si 
riflette ancora sulla terra. Il nostro glorioso 
Protettore, noto già al mondo per le sue 
virtù, divenne illustre dopo morte per i pro- 
digi; i quali furono tali e tanti, che prima 
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di un anno meritò d’essere annoverato dalla 
Chiesa fra i Santi. Non vi ha parte del 
mondo in cui il suo culto non si disten- 
desse; nè vi ha tempio a lui consacrato, 
che non rammenti la sua perenne benefi- 
cenza. Ond’è che con quella sacra lingua, 
che tuttora si conserva incorrotta e fre- 
schissima, potrebbe ogni giorno ripetere con 
Giobbe: — Si rinnoverà sempre mai la mia 
gloria, e sempre si farà maggiore e più bella. 

Rallegriamoci pur noi della gloria onde il 
Signore ha voluto onorare e beneficare il 
suo servo non meno in terra che in cielo; 
e infervorandoci ognora più nella sua de- 
vozione, e rendendoci sempre più degni del 
suo patrocinio, si faccia in guisa, che, come 
oggi festeggiamo in terra il suo nome, così 
un giorno possiamo partecipare della sua 
beatitudine in paradiso. 


ORAZIONE 


O glorioso nostro Protettore, che dopo 
una vita di penitenza, per mezzo di una 
morte gioconda, passaste a una gloria che 
non avrà mai termine; o beato Antonio, 
che aveste la bella sorte di tenere nelle 
vostre braccia il Figliuolo di Dio, noi ci 
raccomandiamo a voi con tutto l’affetto, e 
vi preghiamo a tenerci sotto la vostra pro- 
tezione. Vi raccomandiamo pure “tutti i fe- 
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deli defunti, e specialmente quelli che vi- 
vendo appartennero alle nostre famiglie ,. 
Ottenete a noi una vera contrizione dei pec- 
cati e un grande amore di Dio, affinchè, 
superati i nostri comuni nemici mondo de- 
monio e carne, serviamo al Signore in san- 
tità e giustizia per tutta la nostra vita, e 
poi veniamo ad amarlo, goderlo e bene- 
dirlo per sempre nel paradiso con voi. 
Così sia. 


Si quaeris miracula, Pereunt pericula, 
Mors, error, calamitas, Cessat et necessitas: 
Daemon, lepra, fugiunt, Narrent hi, qui sentiunt, 
Aegri surgunit sani. Dicant Paduani. 

Cedunt mare, vincula, Cedunt mare, etc. 
Membra, resque perditas Gloria Patri etc. 
Petunt, et accipiunt, Cedunit mare, etc. 
Juvenes et cani. 


Ora pro nobis, beate Antoni, 
Ut digni efficiamur promissionibus Christi, 


OREMUS 


Mitissime et clementissime Jesu, qui Bea- 
tum Antonium confessorem tuum perpetuis 
illustras miraculorum splendoribus: con- 
cede propitius, ut quae per eius merita fide- 
liter petimus, per eius intercessionem effi- 
caciter consequamur. Qui vivis et regnas etc. 
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PREGHIERA 


per la glorificazione del Servo di Dio 


CESARE GUASTI 


Eterno Iddio per i meriti e per l’amore 
del Cuore Eucaristico di Gesù degnatevi di 
glorificare il Vostro Servo Cesare Guasti col 
farci la grazia che domandiamo, confidando 
nella sua intercessione. 


Tre Pater, Ave e Gloria. 


Chi ottenesse grazie e favori per intercessione del 
Servo di Dio voglia comunicarlo con coscienziosa 
relazione al M. Rev. P. Postulatore Generale dei 
Frati Minori, Roma, Collegio di Sant’ Antonio, 
Via Merulana, 124; oppure alla Rev.ma Curia 
Vescovile dì Prato, accompagnandola con qualche 
offerta per la Causa di Beatificazione e Canoniz- 
zazione. 





CON APPROVAZIONE ECCLESIASTICA 
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